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A Diane Chamberlain ed Emilie Richards


Amicizia e complicità inestimabili…

oh, sì, e ottimo cioccolato!


Indice


Copertina

Frontespizio

Copyright

Dedica

Capitolo Uno

Capitolo Due

Capitolo Tre

Capitolo Quattro

Capitolo Cinque

Capitolo Sei

Capitolo Sette

Capitolo Otto

Capitolo Nove

Capitolo Dieci

Capitolo Undici

Capitolo Dodici

Capitolo Tredici

Capitolo Quattordici

Capitolo Quindici

Capitolo Sedici

Capitolo Diciassette

L’autrice


CAPITOLO UNO


«Ehi, Suz.»

La voce e il tocco giunsero da dietro. La voce era un brontolio nel suo orecchio, il tocco una mano calda sulla sua spalla. Una mano non solo calda, ma grande e forte.

Quel tipo di contatto tra un uomo e una donna era una commedia a sé, completa di tre atti.

L’apertura era una lieve carezza che sfiorava la pelle lasciata nuda dalle spalline sottili del suo vestito, seguita dall’atto principale della sua solida presenza, che trasmetteva forza. Poi, prima che calasse il sipario, quella piccola stretta che diceva che sarebbe stato davvero bello fare un bis.

Nell’attimo prima di riconoscere l’uomo dalla presa sulla spalla, Suzanna Grant non riuscì a pensare a un solo uomo che potesse salutarla in quel modo al ricevimento di nozze della sua migliore amica, lì a Tobias, nel Wisconsin. O in qualsiasi altro posto, a dire il vero. Neanche uno.

E non era un pensiero allegro, quello?

Si voltò nello stesso istante in cui l’uomo dalla presa sulla spalla si lasciò cadere su una sedia accanto a lei, e vide i familiari capelli neri, gli occhi scuri dalle ciglia così folte da sembrare macchie, il naso forte, le spalle possenti.

Max Trevetti, il fratello maggiore della sposa. Il testimone. Oh, sì, e l’uomo che un tempo avrebbe potuto meritarsi una standing ovation da parte sua se quel tocco avesse davvero avuto tutti quei significati nascosti.

Ma quello era successo anni prima, prima che capisse che non sarebbe mai accaduto. Prima che lui si affermasse come un fratello maggiore in tutto e per tutto, tranne che di nome.

«Sei fantastica, Suz. Bellissima.»

Lo scrutò in cerca di segni evidenti che gli ultracorpi si fossero impossessati del suo corpo.

Sei fantastica, Suz? Bellissima? Quelle non erano parole del Max Trevetti che conosceva. Era più probabile che le dicesse di allacciarsi le scarpe per non inciampare, o di mettersi i guanti in inverno per non prendere un raffreddore.

«Perché mi guardi in quel modo, Suz?»

«Hai bevuto?»

«Certo che ho bevuto. È il matrimonio della mia sorellina. E ogni volta che bevo un sorso da questo bicchiere di champagne, un cameriere me lo riempie.» Toccò con la punta di un dito la spallina sottile del suo vestito rosso. Due tocchi in meno di un minuto: doveva essere un record.

Lei guardò il punto che lui aveva toccato per vedere se avesse preso fuoco. No. Doveva trattarsi della versione tattile di un’illusione ottica.

«Sembrava che stesse scivolando», disse lui.

Ovviamente aveva una ragione pratica per averla toccata.

Era sempre stato così.

La prima volta che si era voltata dal salutare la studentessa appena trasferita che era diventata la sua nuova compagna di stanza alla Northwestern University e aveva posato gli occhi sul fratello maggiore di lei, aveva visto lenzuola di raso e staccionate bianche.

Lui aveva visto... be’, non sapeva esattamente cosa avesse visto lui. La sua visione di lei sembrava alternarsi tra una sorellina onoraria e un robot androgino. Nessuna delle due cose aiutava molto l’autostima di una ragazza. Ma si era ripresa da quella cotta secoli prima.

«Hai bevuto anche tu», disse lui ora. «Quando ho fatto il brindisi.»

«È quello che si fa dopo un brindisi, e il tuo è stato bellissimo. Sono solo sorpresa di vederti così rilassato. Stavo speculando sulla causa.»

«Il matrimonio della mia sorellina non è abbastanza? Il matrimonio di Annette, questa è una causa più che sufficiente.»

«Certo.»

«Allora perché non stai festeggiando?»

«Lo sto facendo, a modo mio, in silenzio.»

Lui scoppiò a ridere, una risata piena, a testa all’indietro. «A modo tuo, in silenzio. Questa è bella. Il tuo modo non è mai stato silenzioso. È fuochi d’artificio e coriandoli.» Fece un cenno a un cameriere. «Allora bevi altro champagne.»

Prese un altro bicchiere per sé e uno per lei. Lei non toccò il suo.

«Chi ti riporta a casa, Max?»

«Non so. Qualcuno.» La guardò e la sua spensieratezza svanì, i suoi profondi occhi castani si addolcirono di una preoccupazione e di una comprensione familiari. E di ricordi. «Scusa, Suz. Non ci stavo pensando. Annette ha organizzato tutto in modo che nessuno guidi dopo aver bevuto e incontri qualche innocente… Non ci stavo pensando», ripeté. «Ero solo concentrato sul superare il matrimonio. E questa volta ce l’abbiamo fatta, anche con…»

In una seconda dimostrazione di tatto insolito per Max, prese un sorso di champagne invece di finire la frase.

Suz non era in vena di tatto. Inoltre, parlare del matrimonio di quel giorno lo avrebbe tenuto lontano dall’altro argomento.

«Anche con il mio arrivo intempestivo?», chiese lei.

Di certo non aveva mai avuto intenzione di ricreare l’intrusione che aveva interrotto il matrimonio di Annette con Steve Corbett quasi otto anni prima.

La prima volta, una donna incinta era entrata dalla porta laterale mentre erano all’altare, dichiarando di avere un motivo per cui il matrimonio non doveva proseguire: il bambino era di Steve. Annette aveva lasciato Tobias, pensava per sempre. Ma, dopo anni di lontananza, Annette e Steve si erano ritrovati da quando Annette era tornata in città tre mesi prima.

Ritrovati così bene da organizzare un nuovo matrimonio, con un’atmosfera diversa e in una chiesa diversa.

Poi Suz aveva inavvertitamente ripetuto l’interruzione, almeno la prima parte, arrivando in ritardo e irrompendo dalla porta laterale nel momento in cui il pastore chiedeva se qualcuno avesse motivo per cui quelle due persone non dovessero essere unite in sacro matrimonio.

Almeno lei non era incinta.

E non avrebbe mai detto che ci fosse un motivo per cui Annette e Steve non dovessero stare insieme.

Il fatto che fossero già uniti nei modi che contavano era stato evidente nella loro reazione all’arrivo di Suz. Senza esitazione, si erano guardati e avevano riso. Dopo un momento, tutti si erano uniti a loro.

Tutti tranne Max.

Dalla sua posizione accanto allo sposo, era rimasto immobile come una statua e l’aveva fissata come se non l’avesse mai vista prima, e non volesse vederla mai più.

«Il tuo arrivo inaspettato», la corresse lui ora.

«Inaspettato? Ero stata invitata.»

«Certo che eri stata invitata. Se avessero avuto qualcun altro oltre a me e Nell al matrimonio, ci saresti stata anche tu, lo sai.» Sì, lo sapeva. E capiva perfettamente la necessità di Annette e Steve di limitare il corteo nuziale a suo fratello e a sua figlia. «Ma avevi detto che non saresti potuta venire per via della tua situazione familiare…»

Ah, sì, la sua situazione familiare.

«Si è rivelata un’emergenza meno grave di quanto pensassero. Sono partita ieri.»

In realtà, per i suoi genitori e i suoi quattro fratelli maggiori, farla restare a casa al sicuro in modo permanente costituiva probabilmente un’emergenza. E tornare a vivere a Dayton sarebbe stato facile per tanti versi. Ma non quando la tempistica della loro “emergenza” significava perdere il matrimonio di Annette.

«Ieri? Allora perché eri in ritardo? Ti sei persa?»

C’era stata quella svolta sbagliata quando aveva raggiunto la periferia di Tobias. Ma a quel punto era già molto in ritardo.

Mentre attraversava l’Indiana la sera prima, aveva ricevuto una telefonata in cui le si diceva che c’era stato un intoppo dell’ultimo secondo con un trasferimento di registri alla società a cui lei e Suz² avevano venduto la loro attività. L’amministratore che aveva commesso l’errore disse che poteva aspettare. Ma quei registri rappresentavano una ventina di piccole imprese che avrebbero potuto perdere una settimana di potenziale lavoro quando i lavori sarebbero stati assegnati il lunedì. Quindi, invece di proseguire verso il Wisconsin, era rimasta a Chicago la notte prima e aveva insistito perché un vicepresidente la incontrasse in centro quella mattina per completare lo scambio, in modo che quelle imprese potessero essere idonee a lavorare.

Si era cambiata nel bagno delle signore dell’edificio per uffici e si era diretta subito lì.

Ma Max aveva ragione: aveva un pessimo senso dell’orientamento, cosa risaputa.

«Sarei potuta finire in un fosso da qualche parte e a te non sarebbe importato», disse con finta tragicità.

«Mi sarebbe importato.» Sarebbe stata una dichiarazione più toccante se non fosse stata così disinvolta. E fu seguita da un brusco: «Andiamo a ballare.»

Prima che potesse rispondere, Max le aveva preso la mano e la stava tirando su dalla sedia con una tale facilità da scuoterla.

L’aveva visto sollevare oggetti pesanti, dalle valigie alle scatole di libri fino ai comò, durante i traslochi in cui aveva aiutato lei e Annette nel corso degli anni, quindi intellettualmente aveva capito che quel ragazzo doveva essere forte. Ma non era il suo intelletto a rispondere ora.

Le prese la mano destra e fece scivolare l’altra mano al centro della sua schiena. La mano sinistra di lei trovò una collocazione naturale sulla spalla di lui, mentre si muovevano al ritmo facile della danza.

Tenere il ricevimento al Tobias Country Club era il modo in cui Annette e Steve volevano far felice sua madre, per quanto felice potesse essere Lana Corbett. Avevano mantenuto la cerimonia come la volevano, semplice e diretta. Il ricevimento era la festa di Lana. In seguito, Lana sarebbe andata in Europa per l’estate, il che sarebbe stato sicuramente un sollievo per i novelli sposi.

Suz doveva dare atto a Lana Corbett che il cibo era delizioso, lo champagne abbondante e il servizio impeccabile. I giardini del club, che scivolavano verso il lago Tobias, erano bellissimi, soprattutto illuminati da lucine fatate e da una luna crescente quasi piena. E la musica era incantevole.

La voce di Max le vibrò nell’orecchio. «Non posso credere che questi idioti non ti abbiano invitata a ballare.»

«Qualcuno l’ha fatto.»

«E hai detto di no? Stai mostrando un po’ di buonsenso adesso, Suz.»

«Lo dici come se non dicessi mai di no. Lo faccio.»

«Con tutti gli appuntamenti che hai?»

«Tua sorella mi dice sempre che dovrei uscire con più uomini.»

In un certo senso.

Secondo Annette, Suz era la regina dei primi appuntamenti, e non si faceva problemi a rifiutare un secondo invito. Annette continuava a esortarla a concedere ai ragazzi più di un appuntamento prima di prendere una decisione.

A Suz sembrava di essere destinata ad avere una vita sentimentale piena di possibili che non diventavano mai dei forse, e men che meno una certezza.

La situazione era peggiorata quando lei e Annette avevano avviato la loro attività, la Every Detail, che forniva ai proprietari di casa stressati tutto il lavoro di ricerca, controllo delle referenze e richiesta di preventivi necessari per trovare l’aiuto giusto per qualsiasi lavoro. Sotto la guida di Annette, avevano lavorato così duramente per far decollare l’attività che era rimasto poco tempo per la vita sociale. Quando l’attività era decollata, di tempo ce n’era stato ancora meno. Ora avevano venduto l’attività per una somma sufficiente a garantire a entrambe una vita agiata per molto, molto tempo.

La buona notizia era che il denaro dava a Suz la libertà di fare quello che voleva a partire da lunedì mattina.

Era anche la cattiva notizia.

E quello era il motivo per cui la sua premurosa e protettiva famiglia aveva inventato un’emergenza.

Che era ciò a cui stava pensando quando Max le toccò la spalla. Rabbrividì. Non poteva essere per il ricordo di quel tocco leggero. Doveva essere il freddo che iniziava a farsi sentire.

«Stai bene?» Il suo sussurro all’orecchio fu accompagnato da un lento scivolare della mano sulla parte bassa della schiena, mentre avvicinava le loro mani intrecciate ai loro corpi. «Pensavo che potessi avere freddo con quel vestito.»

Questo spiegava sia il suo brivido sia il motivo per cui l’aveva stretta di più al calore del suo corpo. Era il solito Max, il fratello maggiore che si prendeva cura di tutti.

Allora, perché le terminazioni nervose le vibravano così forte da sorprendersi che il ronzio non coprisse la musica della band?

Doveva essere la sorpresa. La toccava così di rado — e quando lo faceva, era sempre in quel modo da “Ehi, piccolina” — che ora le sue terminazioni nervose reagivano come se un ballo innocente fosse chissà quale evento.

Il suo respiro le smosse i capelli. O forse le sue labbra l’avevano davvero… No, doveva essere stato solo il suo respiro.

La band abbandonò una versione di “Lady in Red” per un rullo di tamburi.

«Attenzione a tutti!» disse il capo della band. «È il momento del lancio del bouquet e della giarrettiera.»

Suz indietreggiò di un passo, allontanandosi da Max. Non poté andare oltre finché lui non la lasciò. Lui stava guardando verso il palco, apparentemente ignaro del fatto che la teneva ancora.

«Membri del ricevimento nuziale, venite quassù. Sembra che i novelli sposi non vedano l’ora di andarsene… figuratevi.»

Sopra le risate, Suz disse: «Max». Gli mise le mani sulla parte superiore delle braccia; il rigonfiamento dei muscoli era solido sotto il tessuto del completo. Era come cercare di scuotere una montagna. «Max! Devi andare lassù.»

Lui si voltò verso di lei, lasciando cadere le mani allo stesso tempo. «Sì. Ci vediamo dopo.»

La guardò per un altro istante, il volto indecifrabile, poi si voltò e si fece strada tra gli invitati sulla pista da ballo.

Suz ne seguì i movimenti, notando che la sua andatura sicura non era minimamente alterata, né la minima goffaggine quando schivò con eleganza una donna che all’improvviso era indietreggiata sulla sua traiettoria. Eppure, a giudicare dal suo comportamento verso di lei, doveva sentire gli effetti dello champagne.

Era una persona estremamente responsabile, ma lei si sarebbe comunque assicurata che qualcuno lo riaccompagnasse a casa.

Venne trascinata nel gruppo di donne single per il lancio del bouquet. Annette le rivolse un sorriso sornione, ma se la sposa aveva in mente un bersaglio specifico, fu sventata da una coppia di improbabili ladre di bouquet.

Nell, la figlia di Steve e damigella d’onore di sette anni di Annette, si alleò con Miss Trudi, una signora anziana vestita di chiffon e scarpe da ginnastica, per catturare l’elegante composizione di rose color cipria e crema.

Steve gemette quando Nell iniziò subito a descrivere un matrimonio stravagante che avrebbe fatto impallidire lo spettacolo dell’intervallo del Super Bowl. Miss Trudi, d’altra parte, proclamò che voleva solo i fiori, perché profumavano molto più di qualsiasi uomo che conoscesse, e quando morivano li buttavi e ne prendevi di nuovi.

La frase attirò un’occhiata di fredda disapprovazione da parte di Lana Corbett e di alcune sue seguaci, ma risate da parte di tutti gli altri.

La giarrettiera finì tra le mani sorprese di Rob Dalton, un amico di Steve che non era nemmeno tra i potenziali candidati a prenderla. La prese però con spirito, anche se Suz pensò che il suo sorriso nascondesse infelicità. Colse un commento del tipo sta divorziando tra due invitati, e immaginò che quello ne fosse il motivo.

Mentre Annette and Steve sparivano all’interno della clubhouse, Max fu bloccato in una conversazione con quattro uomini dall’aspetto facoltoso. In qualche modo, non sembrava che stessero chiacchierando di quanto fosse stato bello il matrimonio. Forse era per via delle sopracciglia aggrottate, dei cenni solenni e delle voci basse.

Suz fu mezza tentata di marciare verso il gruppo e dire loro che quello non era il posto per parlare di affari.

Max diceva poco. Ma quando quello con il girovita più largo delle spalle gli rivolse una domanda, lui rispose con una sola parola: sì.

Non poté sentirlo dall’altra parte della pista da ballo, ma lo vide nel suo linguaggio del corpo.

Proprio in quel momento, un certo fermento preannunciò il ritorno di Annette e Steve in abiti civili, pronti per iniziare il loro viaggio di nozze verso una destinazione segreta. Si fecero strada tra gli invitati, stringendo mani, ricevendo baci sulla guancia e scambiandosi abbracci.

Max si staccò dal gruppo che lo stava interrogando, e Suz lo perse di vista.

«Suz!» Gli occhi di Annette si riempirono di lacrime mentre si abbracciavano. «Grazie mille per essere venuta. Grazie per esserti occupata di tutto ciò che riguardava l’azienda in questi ultimi mesi. E ora ti chiederò un altro favore: domani, prima di lasciare la città, vai a trovare Miss Trudi. È stato tutto così frenetico, ultimamente, e mi preoccupo…»

«Certo che ti preoccupi, è una delle tue migliori qualità,» disse Suz, asciugandosi in fretta l’umidità da sotto gli occhi. «Certo, passerò a trovarla. Abbiamo parlato prima e mi ha invitato ad andare quando voglio, quindi è tutto a posto.»

«Grazie.»

«Ora, non ricominciare. Vai e goditi la migliore luna di miele per iniziare il miglior matrimonio e quello sarà un ringraziamento più che sufficiente,» ordinò mentre faceva un passo indietro. Steve sorrideva a entrambe. «E tu… è meglio che ti comporti bene con lei o io… io…»

«Mettiti in fila con Max e Nell e Miss Trudi e Juney e molti altri per — come dice Nell — polverizzarmi.» Steve le diede un rapido abbraccio.

«Ti chiamerò non appena torniamo,» promise Annette. Poi i suoi occhi si spalancarono. «Oh! Non so dove sarai. La chiusura dell’appartamento…»

«Non so nemmeno io dove sarò.» Suz rise, nonostante una stretta alla bocca dello stomaco. «Ma te lo farò sapere appena lo saprò. Ti lascerò un messaggio.»

«Ma il numero sta cambiando. Volevo sostituire quello dell’ufficio prima, ma… lo so, fai sapere a Max dove sei. Max lo puoi rintracciare sempre.»

Soddisfatta della sua soluzione, Annette sorrise e si voltò con Steve verso l’uscita. Gli invitati li seguirono, formando un pubblico mentre l’auto di Steve si avvicinava.

Il parcheggiatore scese dal posto di guida, mentre Max e Rob Dalton uscirono dal lato del passeggero, entrambi con un sorriso da ragazzini birichini.

Steve accompagnò Annette al lato del passeggero, poi fece il giro da dietro, esaminando alternativamente l’auto e le espressioni dei due uomini che cercavano di mantenere un’aria seria.

L’auto aveva il solito cartello “Just Married” sul bagagliaio, innocue decorazioni di schiuma da barba e una coda di lattine e scarpe vecchie. Uno stivale di pelle rossa col tacco alto aggiungeva un tocco di classe, ma non sembrava probabile che fosse quello a provocare quello sguardo sul volto del fratello di Annette e dell’amico di Steve.

Max tenne aperta la portiera per Steve. «Apri il tettuccio, così posso dire una cosa ad Annette.»

Steve obbedì, e Max salutò di nuovo Annette. Poi l’auto si allontanò dal marciapiede. Era a metà del viale che portava all’ingresso del country club quando qualcuno gridò: «Guardate! Le bolle!»

Dal tettuccio apribile uscivano bolle a fiotti. Non poche sfere fluttuanti e oziose, ma bolle come se una lavatrice fosse impazzita.

«Forse abbiamo esagerato,» disse Rob.

Tutti scoppiarono a ridere mentre l’auto con la sua scia di schiuma bianca spariva dalla vista.

Gli invitati tornarono rapidamente al cibo, alle bevande e alla musica del ricevimento, ma Max rimase dov’era, a fissare l’auto che si allontanava.

Tutti gli altri se n’erano andati prima che Suz lo vedesse scuotere leggermente le spalle e poi voltarsi.

Si fermò quando la vide in piedi sotto l’ingresso ad arco del parco. Accennò una parvenza di sorriso.

«Meno male che quelle bolle sono biodegradabili, o l’equivalente dell’ARPA ci porterebbe via.»

Suz ignorò il commento. «Senti già la sua mancanza? Non conosco bene Steve, ma…»

«È un bravo ragazzo. Andrà tutto bene.» Per un istante pensò che Max avrebbe detto qualcos’altro. Poi capì che non l’avrebbe fatto. «Beh, ho fatto il mio dovere qui. Credo che me ne tornerò a casa.»

«Chi ti riaccompagna? Hai promesso…»

«Sto bene. Ma l’ho promesso, quindi chiederò a uno dei ragazzi che lavorano qui di portarmi. Non ho intenzione di strappare nessuno alla festa: le persone della lista di invitati di Annette non vengono spesso al Tobias Country Club, e di certo non come ospiti di Lana Corbett.»

Non dubitava che si sarebbe fatto accompagnare, ma non voleva correre rischi. «Ti accompagno io.»

«Non devi…»

«Lo farò. La mia macchina è proprio lì.»


CAPITOLO DUE


Prese la chiave dalla minuscola borsetta da sera e gli aprì la portiera. Dovette tirarsi su la gonna stretta del vestito fin sopra le ginocchia per riuscire a cambiare marcia comodamente. E quei sandali con i laccetti non erano certo stati pensati per usare la frizione. Li slacciò, se li sfilò e mise in moto l’auto.

Max stava guardando fuori dal finestrino, quindi almeno non le avrebbe fatto la paternale perché guidava a piedi nudi.

Uscì dal country club e svoltò a destra. Il club e la casa di Max si trovavano ai lati opposti del lago ovale.

Max rimase in silenzio mentre superavano la piscina comunale ai margini della città e rallentavano per via del maggior numero di persone a piedi intorno alla gelateria Tastee-Treat. Aveva ripreso velocità, fino a toccare le trenta miglia orarie, e avevano passato il noleggio barche di Brecken; ciò significava che erano esattamente a un miglio dalla svolta per casa sua quando lui parlò di nuovo.

«A piedi nudi? È così che guidi?»

«Non sempre, ma con questi ho più presa sui pedali che con le scarpe.»

Il suo grugnito era sospeso tra l’incredulità e una rassegnata accettazione.

I fari fendevano le ombre della notte e degli alberi sporgenti, illuminando vividamente il percorso davanti a loro.

Chi guidava doveva stare all’erta per cogliere il primo istante in cui un animale randagio o un qualsiasi potenziale pericolo potesse entrare nel cono di luce, altrimenti le reazioni sarebbero state troppo lente. Perciò un guidatore vigile non poteva permettersi nemmeno di lanciare un’occhiata a un passeggero i cui folti capelli erano scompigliati dal vento che entrava dal finestrino, il cui corpo rilassato contro lo sportello lo rendeva in qualche modo ancora più attraente.

«Annette adesso avrà una bella vita» disse, come parlando tra sé. «Steve è un uomo posato. Guadagnerà sempre bene e si assicurerà che lei abbia tutto ciò di cui ha bisogno, tutto quello che desidera. E essere un Corbett conta ancora molto da queste parti.»

Ma era cieco? Stabilità e una vita agiata non erano ciò che Annette vedeva quando guardava Steve. Ma non fu quello che Suz gli disse. «Faresti meglio a non parlare così davanti ad Annette.»

Mentre svoltava nella breve strada che portava a casa sua, si accorse che lui si era girato verso di lei, con un sopracciglio alzato nella sua tipica espressione di chi si prepara a divertirsi.

Superò con cautela un profondo avvallamento della strada. La sua irritazione era più difficile da appianare. Non era una ragazzina i cui commenti precoci servivano a farlo divertire.

«Nel caso non te ne fossi accorto, Max, la tua sorellina è cresciuta da un pezzo ed è in grado di badare a se stessa da molto tempo. È fantastico che lei e Steve si siano innamorati di nuovo… o lo siano sempre stati.» Non si sarebbe sorpresa se Annette fosse riuscita a ubriacarsi senza bere neanche un goccio di champagne, bastava il modo in cui Steve la guardava. Chi aveva bisogno di alcol con quel tipo d’amore che brillava negli occhi di un uomo? «Ma se ti sentisse dire quelle cose su Steve che è quello che guadagna bene e che si prenderà cura di lei, ti ricorderebbe che è perfettamente capace di guadagnarsi da vivere da sola. E di prendersi cura di se stessa.»

«Lo so, ma…»

«Abbiamo fatto un sacco di soldi vendendo la nostra società.» Arrestò l’auto con una fermata dolce e spense il motore.

«Sì, ma ha dovuto faticare per arrivare a quel punto. Non solo l’azienda, e il lavoro che ci avete messo voi due. Intendo crescendo. È stata dura per lei. Sempre a cercare di tirare la cinghia.»

«E tu? Eri tu che dovevi portare a casa quei soldi perché poi potessero essere tirati.»

Fu quasi come se non l’avesse sentita. «Sono contento che ora non dovrà più farlo. Avrà un tipo di vita diverso con Steve.»

Scese dall’auto, chiudendo la portiera con più forza del necessario.

«Suz…» Le venne incontro, aggirando l’auto.

Non sapeva perché, ma non poteva permettergli di toccarla in quel momento. Indietreggiò di un passo, si voltò e si diresse verso la destinazione più logica: la casa.

Era stata in quella casa decine di volte nel corso degli anni. Ma ora esitò all’idea di entrare. Svoltò bruscamente a destra sulla veranda che si estendeva lungo la facciata dell’abitazione e guardò verso il lago, come se la vista fosse stata il suo obiettivo fin dall’inizio.

«Suz, sputa il rospo, dì qualsiasi cosa ti stia rodendo.» Si era fermato sullo spiazzo del portico tra le scale e la porta.

Max aveva costruito quella veranda, come aveva fatto per tutte le aggiunte, le riparazioni e le migliorie della casa. La prima volta che ci era andata, era una struttura piccola e triste, e Annette le aveva detto che prima era anche peggio. Applicando le sue capacità con paziente costanza, Max l’aveva trasformata in una dimora accogliente e confortevole.

Ora stava applicando le sue competenze e le risorse della sua piccola impresa di costruzioni al progetto comunitario in due fasi ideato da Annette. Il progetto avrebbe sia fornito a Miss Trudi un posto sicuro e confortevole dove vivere sia dato a Tobias un’attrazione turistica per tutto l’anno: un centro di artigianato nella villa ottocentesca da ristrutturare, Bliss House, costruita dalla famiglia di Miss Trudi.

«Spero che sia lo champagne a parlare, perché altrimenti sei più stupido di quanto avessi mai pensato, Max Trevetti.»

«Sono queste le mie uniche opzioni? O sono ubriaco o sono stupido.» Si spostò verso la ringhiera non lontano da lei, sembrando guardare verso il lago.

«Considerati fortunato che ti ho dato una scelta, perché questa è la cosa più stupida che abbia mai sentito.» Si avvicinò anche lei alla ringhiera, lasciando un buon metro tra di loro. «Annette ti direbbe che ha avuto una vita fantastica e che è tutto merito tuo. No, non parlarmi di soldi o case o vestiti. Sto parlando del fatto di sentire di avere sempre avuto qualcuno dalla sua parte. Qualcuno che credeva in lei e la amava, anche quando la faceva impazzire.»

Il suo silenzio fece risuonare le parole di lei in modo crudo.

L’oscurità era più accentuata che rischiarata da un velo di luce lunare sull’acqua increspata. In fondo al lago, il country club creava un pugno di luce, ma altrove i segni dell’umanità erano punture solitarie di lucciole contro la notte.

L’oscurità qui aveva una consistenza e una profondità che a Chicago non raggiungeva mai. E il suo odore aveva una ricchezza umida, mescolata con la dolcezza pungente dell’erba appena tagliata.

Una raffica di vento frusciò tra le cime degli alberi, spezzò il riflesso della luna e disperse i profumi.

Emise un sospiro.

«Sono contento che la pensi così.» La voce di Max uscì lenta, con un tono rauco. «Sono contento di essere stato in grado di prendermi cura di lei dopo la morte di mamma, e quando la contea voleva…» Si schiarì la gola.

«Annette non ha mai dubitato che tu potessi…»

Lui scuoteva la testa. «Sarebbe potuto andare tutto storto. Molto facilmente. La contea, sì, ma non solo. Ci ho pensato molto da quando mi sono rotto il polso.» Aiutarlo dopo la caduta che lo aveva messo fuori gioco aveva riportato Annette a Tobias a marzo. «A tutte le cose che non potevo fare. E se fosse successo quando stavo avviando l’azienda ed eravamo appesi a un filo… diavolo, meno di un filo. Un capello. E se fosse successo prima, quando facevo ogni lavoro che riuscivo a trovare per non perdere la casa, per poter mangiare. E se non fossi più stato in grado di lavorare?»

Suz strinse le mani attorno alla ringhiera del portico. Non aveva mai sentito Max Trevetti parlare in quel modo.

I fratelli maggiori non parlavano così alle loro sorelline.

«Avresti trovato un altro lavoro. E avresti trovato un modo per mandare avanti l’attività se le tue ferite fossero state peggiori tre mesi fa.»

Una brusca espirazione tradì la sua incredulità. «L’edilizia è tutto quello che so fare.»

«Impareresti qualcos’altro. Hai così tante capacità oltre alla tua formazione nel campo delle costruzioni. Non puoi limitare ciò che puoi fare a ciò che hai fatto.»

Si stavano parlando da adulto ad adulta: una vera e propria prima volta.

«Sono un po’ troppo vecchio per provare qualcos’altro.»

«Non è vero. Se volessi, potresti fare qualsiasi cosa.» La brezza le fece volare una ciocca di capelli sul viso e lei se la sistemò dietro l’orecchio. «Sai, anch’io mi sto un po’ chiedendo cosa fare d’ora in poi. Forse potrei creare un’altra società come Every Detail da qualche parte… ma come potrei farcela senza Annette? Ma che altro posso fare? Quindi capisco come tu possa sentirti.»

Non si era accorta di essersi avvicinata a lui — o forse era stato lui ad avvicinarsi a lei? — ma la distanza si era ridotta a una fessura che a malapena impediva alle loro spalle di sfiorarsi mentre anche lui appoggiava le mani sulla ringhiera. Poteva sentire il calore del suo corpo, percepire l’odore di un sapone boschivo su di lui.

«Rompere il polso ha scosso il modo in cui vedi la tua vita, Max. Vendere l’azienda ha fatto lo stesso con me. E forse entrambi stiamo reagendo al fatto che Annette si sposa… ammettiamolo, avrà un impatto sulla vita di entrambi.»

Le stava parlando, svelando chi era, chi avrebbe potuto voler essere. L’intimità del ballo forse non era stata reale — un’illusione creata dal chiaro di luna e dalla magia del matrimonio, con l’aggiunta di un pizzico di champagne — ma questo sì.

«Tu puoi essere tutto ciò che vuoi» disse lui. «Ma io non ho le stesse opzioni. Sono solo un uomo che lavora con le mani.» La sua mano sinistra coprì il polso destro, quello che si era rotto. «Non ho mai preso quella laurea, e…»

«È esattamente di questo che sto parlando.» D’impulso, lei allungò la mano, accarezzando con la punta delle dita le ossa dure del suo polso, sfiorando la punta delle dita della sua mano sinistra ancora appoggiata lì. «Se è quello che vuoi, torna a finire gli studi. Ma con o senza laurea, so che puoi essere tutto ciò che vuoi. Ci credo con tutto il cuore.»

«Pensi che chiunque possa essere qualun…»

«Non chiunque, Max. Ma tu puoi. Io ci credo davvero.»

Le loro dita si intrecciarono. Scivolando l’una sull’altra, curvandosi per afferrarsi, attirandoli più vicini.

Lui a lei, o lei a lui? O entrambi.

L’altra sua mano andò sulla spalla di lui, con la stessa naturalezza di quando avevano ballato. Attraverso il tessuto, l’osso e il muscolo lì sotto sembravano solidi come la ringhiera che avevano contribuito a costruire, ma più caldi, molto più caldi.

«Suz…»

Il suo tono era perplesso, completamente diverso dalla solita certezza di Max.

Sentì prima la brezza sulle sue labbra sensibilizzate. Poi un tocco così leggero che avrebbe potuto essere la brezza, se non fosse che l’attenzione vibrante del suo corpo sapeva che non era così.

Le sue labbra sfiorarono di nuovo le sue, tornando a premere contro il suo labbro inferiore, per poi ritrarsi.

Il braccio di lui le cinse la schiena, come quando avevano ballato. Ma ora la sua mano si aprì, in una dichiarazione di calore e possesso.

Non respirò, non volendo rompere quella bolla magica per niente al mondo.

Poi la sua bocca calò su quella di lei e Suz gli sospirò dentro il fiato che aveva trattenuto, e fu come alimentare una scintilla fino a farla divampare in una fiamma.

Quella bocca forte ed espressiva le fece provare sulle labbra sensazioni che era certa di non aver mai sentito prima.

Che scivolavano, tiravano e premevano. Tante volte. Ancora e ancora. Poi lui dischiuse la bocca sulla sua, la sua lingua percorse la linea delle labbra di lei, che si aprirono docilmente. Lui le accarezzò l’interno della bocca, e il piacere fu così forte che a lei sfuggì un gemito dal profondo della gola. I muscoli che la tenevano dritta si rilassarono, mentre altri muscoli, nel profondo, si contrassero alla promessa di quella carezza.

Il bacio terminò con un ansito da due paia di polmoni a corto d’ossigeno, ma la sua mano, aperta sulla schiena di lei, la teneva ancora stretta a sé.

Le ombre nascondevano i dettagli della sua espressione, ma lei vide che i suoi occhi seguivano il movimento dei polpastrelli che le tracciavano la linea della clavicola. Lui incontrò la spallina sottile del suo vestito ed esitò.

Un’esitazione troppo breve perché lei potesse anche solo riprendere fiato.

E poi le sue dita potenti diedero un colpetto alla stoffa, che le scivolò dalla spalla.

Ah, allora lei inspirò. Un respiro lungo e acuto, e sentì i seni gonfiarsi contro gli strati di tessuto che la coprivano.

Lui allargò le dita, una frizione deliziosa sulla pelle di lei.

Il suo pollice scese fino all’orlo del vestito, dove la sua carne si gonfiava contro il materiale. Un movimento della mano lo portò dove lo spazio tra i suoi seni lasciava un varco tra la pelle e il vestito. Se avesse fatto scivolare il pollice sotto il tessuto, e poi avesse accarezzato verso la spalla di lei… il corpetto, non più sorretto dalla spallina, sarebbe rimasto su?

Lei avrebbe voluto che rimanesse su?

Erano in bilico. In un equilibrio così delicato sul baratro dell’ignoto che il minimo alito di vento avrebbe potuto farli precipitare nelle acque torbide e vorticose… oppure avrebbe potuto spostarli abbastanza da farli tornare sul terreno solido di come era sempre stato tra loro.

Il vento si rafforzò, portando una raffica di risate dall’altra parte del lago.

Max si immobilizzò. Ma durò solo un istante, poi si allontanò. Privata del suo sostegno, lei si afflosciò contro la ringhiera, cercando di far tornare i suoi sensi al loro dovere dopo la totale immersione in Max.

«Scusa. Suz, mi dispiace…»

Questo le raddrizzò la schiena. «Va tutto bene.»

«No, non è vero. Non avrei dovuto…»

Questo la fece muovere. Aveva ancora il suo sapore sulle labbra e lui già se ne pentiva.

Si era sbagliata: non era stato solo il ballo al ricevimento a essere un’illusione. Tutta quella notte era stata un miraggio.

«Suz…» Le afferrò il braccio mentre lei gli passava accanto. Lei lo schivò e scese le scale.

«Dimentica. Dimentica tutto. Lo farò.»

[image: *]*

Avrebbe dovuto avere i postumi di una sbornia.

Max sedeva sulla veranda di casa bevendo caffè, osservando il sole obliquo che scintillava di giallo sul lago e considerando le ingiustizie dell’universo.

I postumi di una sbornia coi fiocchi. Peggio di quelli che aveva avuto nei suoi due anni e mezzo di college. Meritava di avere i postumi. Avrebbe spiegato molte cose.

Invece, il suo stomaco aveva digerito senza problemi cornflakes, banane e latte. Ai suoi occhi non dava fastidio la luce del sole. E la testa non gli martellava, se non per un’unica domanda: cosa diavolo gli era preso la sera prima?

No, neanche i postumi di una sbronza avrebbero potuto spiegarlo.

L’unica scusa per il suo comportamento sarebbe stata una frattura al cranio, e non al polso, tre mesi prima. Un bel colpo secco in testa che avrebbe potuto indurre una pazzia ritardata. Quella poteva essere una risposta adeguata.

Invece, non aveva scuse. Assolutamente nessuna.

Non avrebbe biasimato Suz se gli avesse spruzzato dello spray al peperoncino la prossima volta che l’avesse visto. E per quanto riguardava lo scaricarle addosso le sue preoccupazioni… probabilmente sarebbe scappata nella direzione opposta.

La sua unica redenzione era che a quell’ora lei doveva aver già lasciato la città e la prossima volta che si fossero visti, forse se ne sarebbe dimenticata.

Per sicurezza, si sarebbe assicurato che a quel primo incontro ci fossero anche Annette, Steve e altre persone. Questo l’avrebbe aiutata a sentirsi di nuovo più a suo agio con lui. Non poteva aspettarsi che dimenticasse subito il suo comportamento da adolescente arrapato, ma avrebbe iniziato a rilassarsi quando avesse visto che non sarebbe successo di nuovo.

Alla fine, se ne sarebbe dimenticata, come aveva detto che avrebbe fatto.

E tu? Te ne dimenticherai?

Avrebbe fatto tutto il necessario. Come sempre. Abbassare la testa e andare avanti.

Aveva funzionato quando Robert Trevetti aveva lasciato la famiglia per l’ultima volta, e Max, a tredici anni, si era preso cura
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